Capitolo 10: “psicologia forense della famiglia”
1. la famiglia normale

in  psicologia forense capita spesso di dover fare riferimento a una famiglia idonea a certe funzioni, risulta però difficile definire le caratteristiche di una famiglia normale. 

Il nucleo famigliare è la prima rete sociale in cui l'individuo si inserisce, le sue influenze lasciano un'impronta determinante sulla personalità dell'individuo. Negli ultimi anni diversi orientamenti hanno cercato di fornire una definizione di normalità, seppur ciascuno seguendo i propri orientamenti di base si è concordi sul definire la normalità come il grado di flessibilità che le famiglie possono tollerare. La ricerca è orientata sul definire il tipo di funzionamento normale/ adeguato, costruendo criteri di discriminazione e verificando i modelli in maniera empirica.

In un primo momento si è definita la normalità famigliare solo attraverso l'assenza di gravi sintomi psichiatrici; solo nel 1978 nel convegno indetto da Fromo si è giunti a una definizione più articolata di normalità.

Definizione di normalità famigliare: 

· funzionamento asintomatico: nessuno dei suoi membri, di recente, ha sviluppato sintomo psicopatologici

· funzionamento ottimale: i valori della famiglia si basano su un modello di un determinato paradigma concettuale

· funzionamento famigliare statisticamente medio: una famiglia è considerata normale quando aderisce al modello considerato tipico o prevalente nella maggior parte delle famiglie

· adeguatezza dei fenomeni sistemici: cioè se i processi fondamentali della famiglia (stabilità, crescita del nucleo famigliare) aderiscono al contesto socio-culturale a cui appartengono.

 Diversi modelli clinici hanno studiato la famiglia analizzandone le caratteristiche di funzionamento (tab.pg. 766)

2.le famiglie riorganizzate

la realtà della famiglia ricostituita rappresenta in Italia un modello in espansione. In campo giuridico il dibattito si svolge attorno al ruolo del genitore sociale, quale ruolo debba svolgere, quali debbano essere i suoi obblighi di sostentamento economico; i suoi diritti e doveri di visita e di affidamento in caso di separazione e sui diritti dei minori di mantenere i contatti con i fratelli acquisiti. 

La situazione italiana si presenta con un crescente numero di coppie di fatto nate da una seconda unione, i due partner hanno solitamente un'età media abbastanza bassa, che favorisce la nascita di nuovi figli.

 Le nuove famiglie riorganizzate devono superare una serie di cambiamenti e di evoluzioni dei componenti, i quali devono riorganizzare la propria rete relazionale all'interno del sistema famigliare, le norme, i ruoli e le responsabilità genitoriali per raggiungere un nuovo equilibrio famigliare. Questo processo viene considerato da Carter e Mc Goldrik come una fase addizionale al ciclo famigliare, durante il quale i  membri possono sperimentare livelli di tensione, ansietà e confusione.

In questo frangente bisogna notare la questione linguistica, la mancanza di termini appropriati è sintomo di una non istituzionalizzazione della famiglia ricostituita, alcuni autori sostengono che tale mancanza è una delle cause della difficoltà di relazioni e di adattamento all'interno della stessa.

Ruoli e responsabilità sono spesso ambigui: la definizione poco chiara dei diritto e doveri del genitore sociale ha un ruolo psicologico negativo sui figli e sull' identità famigliare. 

In Italia l'unica possibilità del genitore sociale di acquisire dei diritti e responsabilità genitoriali nei confronti del figlio acquisito è l'adozione. Il figlio acquisisce lo status di figlio legittimo, mantenendo con la famiglia di origine solo doveri e diritti di ordine patrimoniale ed in particolare quelli successori , se manchino o siamo venuti a mancare legami affettivi e rapporti stabili. L'adozione può essere concessa dal coniuge indipendentemente dai rapporti esistenti tra il figlio e il genitore non affidatario e il dissenso del genitore biologico non residente non è considerato ostativo. 

L'Italia non è ancora pronta a concepire una genitoriali non esclusiva.

In molti paesi europei il ruolo del genitore sociale sta diventando sempre più nitido, questo grazie all'art.8 della convenzione europea sui diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali in cui si dichiara che la vita famigliare non si limita alla relazione del minore con i suoi genitori legittimi. Il rispetto della vita famigliare implica che chiunque, ad esempio i genitore sociale, abbia relazioni che si possono considerare nella visita famigliare “de facto” possa beneficiare del diritto di visita.

Il dibatti sul campo giuridico sull'affidamento al genitore sociale non è ancora supportato dal consenso sociale. In occasione della seconda conferenza sul diritto di famiglia si è evidenziato il fatto che pur nel rispetto della custodia legale e fisica dei figli acquisiti esistente prima del matrimonio, in particolari situazioni, sia possibile attribuire la custodia legale e/o fisica comune al genitore risposato e al genitore acquisito.

3. l'affidamento dei figli nella separazione e nel divorzio

la separazione prevede due forme: 

· la separazione consensuale: i coniugi si accordano circa gli aspetti futuri della loro relazione (abitazione, beni, affidamento dei figli, denaro), se il loro accordo non danneggia lo sviluppo psico-fisico dei figli il tribunale omologa il loro accordo

· la separazione giudiziale, siccome i due coniugi non sono riusciti a trovare un accordo, è il giudice a decidere del loro destino.

L'argomento di maggior discussione è l'affidamento dei figli, quando i coniugi non riescono a  trovare un accordo la legislazione cerca di valutare l'affido prendendo come criterio centrale l'interesse del bambino.

Esistono differenti modalità di affidamento:

· individuale, cioè o al padre o alla madre

· alternativo, cioè un periodo con uno e uno con l'altro

· scisso, cioè un figlio con il padre e uno con la madre

· congiunto, in cui le responsabilità decisionali e parentali sono attribuite ad entrambi i congiunti

La perizia per l'affidamento dei minori-Il giudice può richiedere ove lo ritenga necessario, l'ausilio di un consulente di parte che lo aiuti a comprendere meglio la situazione famigliare e quindi a decidere nell'interesse del minore. Il perito nominato presenta al giudice una relazione in cui esprime una valutazione del caso. Tale relazione può essere visionata e discussa anche dai consulenti tecnici di parte, ma la decisione finale spetta sempre al giudice.

I requisiti da valutare in una perizia sono:

· aspetti fisici (ambiente, cura dei bisogni quotidiani)

· aspetti emozionali e sociali

· aspetti ambientali

· aspetti intellettuali

Il perito può utilizzare diversi strumenti oltre il colloquio, tra cui test test aspecifici, cioè no creati per valutare l'affidamento, ma modificati per lo scopo; oppure test specifici, cioè costruiti per valutare il genitore più adatto. (vedere pg 782-785)

4. la perizia sistemica e il disegno congiunto della famiglia

l'esistenza di una perizia di questo tipo nasce dall'esigenza di osservare le persone congiuntamente, in modo da studiare le dinamiche del nucleo famigliare. Questo tipo di perizia permette di avere informazioni su:

· struttura famigliare: svolgimento dei ruoli

· processi di comunicazione all'interno della famigliare

· famiglia come gruppo di lavoro che produce un certo risultato dato un certo compito.

Gli strumenti utilizzati sono principalmente due:

· l'intervista strutturata di Paul Watzslawick che si basa sui seguenti presupposti:

· il tipo di informazione utile e necessaria al perito è in larga misura al di fuori della consapevolezza

· nel corso dei colloqui si verificano modalità ripetitive di interazione

· bisogna prestare attenzione al processo comunicativo che viene utilizzato per rispondere ai vari items

· il disegno congiunto della famiglia. Viene richiesto alla famiglia di fare un disegno che li rappresenti come gruppo. L'ambiguità della consegna lascia ampie possibilità riguardo al procedimento da adottare e ciò costringe i membri a interagire per prendere delle decisioni. 

Il test è sia proiettivo che relazionale.

Nell'analisi del disegno bisogna considerare:

1. il ruolo di organizzatore e il ruolo di gregario

2. l'ordine secondo il quale vengono disegnati i personaggi

3. la dimensione di ogni figura

4. la scelta di ogni membro della persona disegnata

5. l'isolamento della figura

6. lo specifico contenuto e i temi insoliti del disegno

5. conclusioni e raccomandazioni in tema di perizia nella separazione e nel divorzio

Guida per una consulenza tecnica d'ufficio funzionale in caso di affidamento dei minori:

a) lo scopo è fornire chiarificazione

b) la valutazione deve analizzare i legami attuali, la salvaguardia di quelli generazionali e il contesto fisico-sociale

c) se è possibile preferire l'affidamento congiunto, perché meglio soddisfa le esigenze psicologiche di maturazione del bambino

d) valutare il contributo che può dare il genitore non affidatario

e) il consulente deve evitare la presa a carico se ha già lavorato con un membro della famiglia o è coinvolto perché può compromettere l'obbiettività. Deve, inoltre, evitare la presa in carico a seguito del procedimento

f) il consulente deve tenersi aggiornato in relazione all'argomento sia sotto un profili psicologico che giuridico

g) deve osservare i membri della famiglia sai individualmente,che in gruppo per individuare le dinamiche relazionali

h) il consulente deve essere aperto alla discussione dei dati e a considerare una diversa interpretazione

i) il consulente deve rendere noto il suo quadro di riferimento teorico e operare tenendo a mente che il principale obiettivo è l'interesse del minore, ma anche evidenziare le difficoltà genitoriali

j) le relaziono devono essere correttamente archiviate

k) il consulente può proporre una serie di fonti di sostegno per la famiglia.

6. l'affidamento congiunto

l'affidamento congiunto è una modalità di affidamento prevista dall'art 6/2 ultima parte della legge 878/70.

la norma dettata per il divorzio è applicabile anche alla separazione. 

L'affidamento congiunto o custodia associata prevede contatti diretti con entrambi i genitori e la responsabilità comune nello sviluppo. Questa soluzione permette ai figli di non perdere il contatto con entrambi i genitori ed il loro contributo educativo e facilita, inoltre, la continuità della storia famigliare; permette a entrambi i genitori di esercitare la podestà parentelare,

tale tipologia di affidamento deve avere alla base alcune caratteristiche quali: un basso grado di conflittualità tra i coniugi, una buona capacità di comunicazione e un alto grado di collaborazione.

Un'alternativa all'affidamento congiunto è quello alternato; la podestà parentelare è esercitata in maniera indipendente dai due genitori, i figli devono in periodi pre- stabiliti trasferirsi da uno o dall'altro genitore, vivendo nel loro ambiente. 

Per questo tipo di affidamento non viene tenuto conto della soglia dei 12 anni, prima di quest'età i bambini dovrebbero identificarsi con un solo ambiente famigliare.

La ricetta per un buon divorzio sembra essere un buon divorzio psichico, il genitore mantiene il proprio ruolo anche a fronte della disgregazione della coppia, questo permette anche ai figli di accettare e adattarsi alla situazione di separazione.

L'affidamento congiunto può essere deciso anche in caso di separazione giudiziale, qualora si verifichi che sia positivo per lo sviluppo del minore; questa decisione deve essere sempre supportata da una valutazione di carattere psicologico.

7. affidamento a terzi

l'articolo 30 e 31 della costituzione accorda una considerazione preferenziale alla famiglia legittima o naturale, in ordine all'assistenza morale e materiale dei minori.

Solo nel caso in cui l'affidamento a ciascuno dei due genitori venga considerato pregiudizievole, il tribunale dovrà valutare la possibilità di affidare a terzi la custodia del bambino. Il minore può essere affidato a un congiunto con cui sussista un legame affettivo, oppure, in extrema ratio, a un ente pubblico.

Questa soluzione pone una serie di problemi:

· non si può valutare l'idoneità della famiglia affidataria

· in caso di affidamento presso i parenti non si può garantire una loro imparzialità nel confronti dell'altro genitore.

È importante ricordare la temporaneità dell'affidamento; il genitore può richiedere una revisione del caso, che comunque è di prassi dopo un determinato periodo di tempo, a seguito di questo il tribunale può decidere o il ricongiungimento famigliare, o il perpetuarsi dell'affidamento, o dichiarare lo stato dia abbandono del minore e la sua adottabilità.

8. il ruolo dei nonni nell'affidamento dei figli

Una recente sentenza della cassazione è servita a chiarire il ruolo giuridico dei nonni all'interno della famiglia. La suprema corte ha espresso l'importanza di tutelare il vincolo esistente tra nonni e nipoti. 

Ricerche effettuate in America hanno rilevato che il contributo dei nonni nello sviluppo del bambini sono di due tipologie:

 1. direttamente

· sostituendo o affiancando il genitore nell'offrire cure

· trasmettendo la storia famigliare e le tradizioni

· rivestendo il ruolo di consiglieri e confidenti dei nipoti

· svolgendo funzioni di negoziazione tra genitore e figlio

· diventando compagni di gioco dei nipoti

       2.indirettamente

             alleviando le paure e le ansietà di essere genitoriale


aiutando i genitori nella soluzione di problemi educativi


fornendo ai genitori consigli nei momenti di crisi emotiva


offrendo modelli, informazioni, consigli nell'educazione dei figli


aiuto economico alla famiglia

in caso di divorzio o separazione i nonni possono contribuire ad alleviare le sofferenze del bambino garantendo una stabilità del rapporto.

In sede giudiziaria il diritto di visita non viene riconosciuto ai nonni, ma si concede la facoltà di incontrare i nipoti a meno che questa disposizione non venga considerata pregiudizievole per il bambino.

In Italia diversi sono stati i ricorsi dei nonni per avere la garanzia del diritto di visita.

9. la sindrome da alienazione genitoriale

Il primo a definire questa sindrome è stato Richard Gardner. La sindrome da alienazione genitoriale può essere definita come il comportamento di uno o più figli che nel contesto di un conflitto inter genitoriale diventa ipercritico e denigratore nei confronto di uno dei due genitori perché l'altro lo ha influenzato in questo senso indottrinandolo adeguatamente.

La sindrome nella letteratura esistente viene descritta soprattutto:

1. quanto alle tecniche per produrla

2. quanto alle motivazione del coniuge ad attuarla

3. quanto alle caratteristiche dei genitori che la producono

4. quanto alle caratteristiche del genitore bersaglio

5. quanto alle caratteristiche dei bambini che li rendono più o meno plasmabili

6. quanto ai comportamenti tipici del figlio vittima della sindrome 

7. quanto agli effetti che la producono.

Il ruolo del minore all'interno del giudiziario è stato modificato a seguito della firma della convenzione europea sui diritti dei minori , in tale trattato la legge 176 impone ai  magistrati di ascoltare i minorenni in tutte le procedure famigliari che lo riguardano, mentre la precedente legislazione delle nazioni unite parlava di possibilità di essere ascoltato.

Con le recenti novità legislative il bambino assume un ruolo di soggetto attivo potendo esprimere un parere circa le cause del conflitto famigliare e indicare con chi vorrebbe stare.

Diventa necessario constatare la presenza o meno della sindrome di alienazione genitoriale o sindrome del bambino maltrattato. Gli esperti, nei loro accertamenti, devono tenere conto che:

· all'interno delle famiglie possano nascere alleanze spontanee

· l'educazione dei figli consiste nell'influenzarli e adeguarli alle proprie regole

· all'interno di un conflitto famigliare è naturale proporre ai figli una realtà soggettiva dei fatti per giustificare e giustificarsi

· la diagnosi è complicata perché l'alienazione può avvenire anche senza un consapevole programma da parte del genitore.

Le strategie utilizzate possono essere:

1. dirette, esse consistono sul far leva sulle emozioni e sulla sensibilità del bambino

· raccontare aneddoti in cui l'altro genitore appare ridicolo o perdente

· esagerare sul proprio ruolo genitoriale

· soddisfare i desideri del figlio che l'altro disapprova

· mostrare gusti idee diametralmente opposte all'altro genitore

· sgenitorializzare l'altro

· meta- comunicare in modo paradossale sull'altro genitore, creando doppi legami che rendono il bambino più facilmente suggestionabile.

· Mistificare le impressioni e i sentimenti del figlio

· chiedere continuamente al figlio cosa pensa dell'altro genitore.

2.indirette

 se il minore possiede una capacità cognitiva, affettiva e sociale sufficientemente autonoma difficilmente verrà suggestionato. Non si esclude il fatto che possa consapevolmente accettare il ruolo assegnatoli per avere qualche tipo di concessione. 

I nuovi partner possono costituire una fonte di conflitto e spingere il genitore tradito ad armare il proprio figlio contro la coppia. Un altro tipo di alienazione è quello che può scaturire dall'adesione dei figli a un culto seguito dal genitore che li porta alla spersonalizzazione.

L'avvocato (o l'eventuale tutore) se viene si trova davanti a un genitore alienante  e un minore alienato, deve persuadere il suo assistito a mettere fine al comportamento patologico del figlio, e in caso di resistenza non accettare il caso.

I professionisti della salute mentale convocati come periti dal tribunale e dagli avvocati devono rendersi conto che il loro lavoro mira alla tutela degli interessi del minore e non  a quelli del loro cliente. Dato la relazione tra psicoterapeuta e i figli, egli può diventare membro attivo della condizione alienante, soprattutto se i colloqui preliminari sono stati fatti con il genitore alienante.


10.
la violazione degli obblighi di assistenza famigliare.

Art. 570: con questo articolo si intende sanzionare l'inosservanza cosciente e volontaria dei vari obblighi di assistenza famigliare scaturenti dal vincolo famigliare e dal rapporto di


 parentela; vincolo inteso come complesso di bene morali e spirituali. Con la legge di riforma della disciplina del diritto di famiglia, 1975, entra in vigore l'integrale e esplicita parità dei coniugi nelle gestione e nella conduzione della famiglia.

Il reato sussiste solo se si vengono a creare ragioni di carattere economico o interpersonale ;  verso il coniuge solo se i coniugi non sono separati o divorziati, verso i figli invece il reato sussiste in qualsiasi momento.  La cura dei figli fissata durante udienza di separazione non è solo per il coniuge non affidatario un diritto ma anche un dovere, tuttavia è sostenuto che l'adempimento totale di questo dovere non è incoercibile, cioè non si può costringere un padre a d esserlo davvero.

Il condannato per il reato citato all'art. 570 può usufruire della sospensione condizionale della pena solo se si attiene a fare un certo numero di visite periodiche ai figli ( sentenza della pretura di Genova). Concludiamo sostenendo che, seppur l'assistenza morale dei genitori verso i figli è un diritto fondamentale di questi ultimi esso non è sempre adempito, oltretutto la legge si trova nell'impossibilità di costringere i genitori ad atteggiamenti impliciti nella cura genitoriale.

11. l'affido etero famigliare

art.2 della legge 184: il minore viene temporaneamente allontanato dal nucleo famigliare di origine al fine di garantirgli il mantenimento, l'educazione e  l'istruzione. 

La procedura di affido :

· se la famiglia stessa a segnalare il momentaneo disagio si parla di affidamento consensuale o amministrativo: i servizi sociali predispongono per l'affido, il giudice tutelare lo rende esecutivo

· se manca l'assenso dei genitori si parla di affidamento giudiziario, dove è il tribunale dei minori a predisporre l'affido, il quale viene organizzato dai servizi sociali.

La durata dell'affido è limitata nel tempo; cessa nel momento in cui la famiglia di origine supera il momento di disagio o se la sua prosecuzione possa recare danno al minore. Tale premessa deve essere chiara per tutti i membri coinvolti: il minore, la famiglia di origine, la famiglia affidataria e la famiglia di origine. I due enti principalmente coinvolti sono: 

· i servizi sociali che rilevano il temporaneo stato di abbandono del minore, sia morale che materiale, 

· il tribunale dei minorenni che attua l'affido la fine di salvaguardare i diritti del minore.

Tra le figure professionali coinvolte, oltre agli assistenti sociali, vi sono gli psicologi,  i quali si occupano di valutate la sofferenza psicologica e affettiva del minore.

La selezione delle famiglie è affidata ai servizi sociali, i quali hanno tre strumenti principale pre valutare: i corsi formativi, il colloquio, la visita domiciliare. Posso presentarsi come candidati:

· le famiglie con figli propri, sia naturali che adottivi

· persone singole

· comunità di tipo famigliare

i compiti fondamentali che essi dovranno svolgere sono:

· accogliere il minore presso di sé

· provvedere al suo mantenimento e alla sua educazione

· agevolare i rapporti  tra il minore e la sua famiglia di origine 

· favorire il reinserimento del minore nella famiglia

per ciascun bambini viene formulata un'ipotesi di abbinamento con una famiglia, che risponde a determinati criteri

12.adozione e idoneità genitoriale

 art.8 della legge184 dichiara adottabilità di un minore dato la permanenza nel tempo di uno stato di abbandono morale e materiale. Compito dei servizi socio-assistenziali di zona valutare la condizioni del minore e segnalare al tribunale lo stato di abbandono. Il giudice in sede decisionale dovrà non solo tener conto della relazione dei suoi collaboratori, ma anche della percezione del minore del rapporto parentale.

In seguito all'adozione il minor4e acquista lo stato di figlio legittimo degli adottandi e cessano i rapporti dell'adottando con la propria famiglia di origine.

Le condizione per far domanda di adozione da parte di una coppia sono:

· sposati da almeno tre anni

· non deve sussistere una condizione di separazione

· che siano ritenuti idonei a mantenere, educare ed istruire il figlio

· il genitori adottivi devono avere al min 18 max 40 anni di differenza dal minore adottabile

la domanda di adozione può riguardare un minore italiano- adozione nazionale- o un minore straniero- adozione internazionale- .

Ciascuna coppia deve essere ritenuta idonea, in caso contrario può fare ricorso alla corte d' appello. 

1. Disposizione e orientamento iniziale: i primi contatti e le richieste: la coppia si rivolge all'ente di zona e dopo una serie di incontri formativi si decide per l'inoltro della richiesta al tribunale dei minori.

2. Valutazione delle idoneità di adozione della coppia: viene richiesta del tribunale dei minori e coinvolge tre diversi ambiti

· un accertamento condotto dal servizio di medicina legale per verificare lo stato di salute fisica della coppia

· un accertamento su eventuali condanne o carichi penali condotto da organi giudiziario un'indagine psicosociale effettuata da psicologi e assistenti sociali dal servizio sociale, tale indagine è sicuramente la più difficile perché non basandosi su criteri oggettivi, è influenzata da pregiudizi personali. Due sono gli strumenti utilizzati: i test psicologici e i colloqui. Compito importante dei servizi socio- assistenziali è quello di far emergere la capacità genitoriale.

3. consulenza pre-adottiva. Vengono organizzati una serie di incontri formativi per preparare la futura coppia all'inserimento del bambino nella famiglia, il quale ristrutturerà gli equilibri interni del nucleo attuale

4. valutazione e scelta della famiglia in cui verrà inserito il minore.

5. Sostegno da parte dei servizi socio-assistenziali nel periodo di affidamento pre-adottivo: l'operatore monitora e supporta il primo periodo di convivenza tra il minore e la famiglia, stilando, al termine, un rapporto analitico in base al quale il tribunale deciderà l'adozione del minore.

6. Servizio nel periodo post-adozione: il servizio sociale si offre come supporto continuativo alla famiglia.

13. l'interesse del minore al riconoscimento ed all'accertamento giudiziale di paternità o maternità

il figlio nato al di fuori del matrimonio deve essere riconosciuto dai genitori. Il riconoscimento è un atto giuridico volontario, il primo genitore che riconosce ha il diritto di non dare il proprio consenso al riconoscimento da parte dell'altro, tale veto deve essere valutato dal tribunale.

Nel caso, invece, in cui uno dei due genitori non voglia riconoscere il figlio si avvia un processo giudiziale di paternità o maternità. In tale procedimento la decisione non è presa solo in base ai dati genetici ma si valuta anche l'impatto psicologico sul minore, soprattutto verrà negata se il genitore si dimostra astioso verso il figlio, oppure questo è inserito in nucleo famigliare consolidato, formatosi a  seguito delle nozze del genitore che lo ha riconosciuto.

14. l'emancipazione coniugale

i minori di età non possono contrarre matrimonio, se non  a seguito di una  verifica  sulla fondatezza delle motivazioni e sulla maturità psico-fisica.

L'ente decisionale predisposto è il tribunale dei minorenni. L'accertamento della maturità psico-fisica oscilla tra due diverse scuole di pensiero:

· orientamento minoritario fa coincidere la maturità psico-fisica alle capacità di agire del soggetto nella sua accezione giuridica

· orientamento prevalente ritengono, invece, che sia sufficiente da parte del minore la volontà spontanea e consapevole al vincolo ed una maturità psico-fisica da valutarsi secondo criteri concreti medi di sviluppo del minore.

In alcuni casi si è dovuto distinguere tra maturità fisica e psichica, perché il soggetto non era i grado di sostenere le conseguenze (es. gravidanza). Per quanto riguarda i gravi motivi per cui due minori devono contrarre matrimonio è la gravidanza, ma tale giustificazione non è sufficiente se non sussistono le basi per l'accudimento del nascituro.


15.la mediazione famigliare
l'art. 708 prevede che i l giudice deve sentire i coniugi prima separatamente poi congiuntamente per conciliarli. Tale compito viene spesso svolto dagli operatori di mediazione famigliare, il cui ruolo è quello di fungere come persona imparziale che fornisce assistenza psico-sociale alle parti alla fine di incoraggiare e facilitare la disputa tra i due coniugi. Al termine di questo processo di conciliazione si dovrà giungere ad un accordo volontario.

Diversi sono i modelli seguiti dai mediatori. 

· Il modello terapeutico o socio-relazionale o sistemico, può rivolgersi con efficacia ai conflitti con forti contenuti emozionali e simbolici, soprattutto in caso di separazione recente o traumatica.

· Il modello strutturato o di problem solving è rivolto ai casi in cui il potere decisionale è fortemente sbilanciato, e vi è una forte distanza tra le particolare.

· Mediazione globale strutturata, dove il mediatore è centrato sulla organizzazione della nuova futura famiglia, attraverso la comprensione dei bisogni espressi dalle parti stesse più che sulla comprensione delle cause del conflitto. Questi mediatori si basano su un modello più giuridico, che segue le linee guida proposte da Gulotta-Santi, essi dividono il processo di mediazione in sette stadi.

La figura del mediatore deve operare in modo tale da arrivare a un accordo tra le parti, il quale deve essere volontario, mutualmente accettabile e durevole. Il mediatore deve sorvegliarne la correttezza legale, ma in autonomia dal circuito giuridico e nel rispetto della confidenzialità , o segreto professionale. Tutti gli aspetti relazionali, legali, economici e fiscali legati alla separazione coniugale e/o al divorzio possono essere inclusi nel processo di mediazione.

Nella mediazione famigliare fra le parti si richiede la sospensione del processo, se questo ha già avuto inizio.

Gulotta e Santi presentano una divisione in 7 stadi del processo di mediazione:

I. presentazione , introduzione

II. reperimento dei dati e definizione del problema

III. creare opzioni

IV. patteggiamento e decisione

V. stesura di un accordo preliminare 

VI. revisione giuridico legale

VII. attuazione, controllo e ricalibrazione.

L'aspetto principale del modello è la considerazione del processo di mediazione secondo la prospettiva della padronanza delle parti per la risoluzione del problema, individuano accanto ai sette stadi già citati, sei momenti:

(a) propedeutico, per promuovere atteggiamenti favorevoli alla risoluzione

(b) esplorativo, si individuano i bisogni di ciascuno per arrivare a una definizione del problema e una sua sistematicizzazione organizzata in scopi realistici.

(c) Ideativo, cioè proporre proposte concrete aderenti alla realtà

(d) decisionale scegliere l'alternativa più funzionale

(e) attuativo, di concretizzazione della proposta

(f) di verifica 

Un altro modello, quello di Haynes e Buzzi si caratterizza per la focalizzazione sul modello ristrutturativo dell'insieme famigliare, attraverso la proiezione delle parti nel futuro. Essi individuano il compito principale del mediatore nell'abilità di sviluppare una definizione del problema neutrale e reciproca , abilità strettamente correlata alle sue capacità di:

· normalizzare la situazione e il problema relativizzandolo

· mutualizzare il problema e le conseguenze di qualsiasi soluzione scelta, portando le parti a riconoscere la reciprocità della situazione nascente dal problema

· focalizzare la discussione in corso sul futuro

· riassumere tenendo sempre attiva la negoziazione tra le parti.

Il mediatore è una figura professionale caratterizzata dalla sua interdisciplinarità, sia formativa che di arrivo professionale. La sua grande diffusione è però controbilanciata da una mancanza di chiarezza sulle caratteristiche fondanti della figura professionale e sulla delimitazione dell'ambito di intervento.

16. la violenza nelle relazioni famigliari.

La violenza all'interno della famiglia è un argomento di attualità, diverse sono le forme di maltrattamento che possono nascere nelle mura di casa:

· la violenza perpetrata contro i minoritari

· il maltrattamento verso le donne, fino agli anni '70 tali donne venivano ritenute responsabili delle violenze subite perché malate di mente o affette da problemi psichici

· la violenza nei confronti dei genitori

· la violenza contro gli anziani, essa consiste nell'infliggere sofferenze a livello emotivo e mentale, inducendo il timore di aggressione, abbandono e privazioni, sentimenti di vergogna e di sottomissione e perdita della dignità

Prima di iniziare a discutere su tipi di maltrattamento sembra necessario definire cosa si intende per maltrattamento. Quando un azione correttiva diventa abuso della forza? Cerchiamo di capire quali sono le condizioni che ne determinano il fenomeno.

In primo luogo le persone non scelgono la famiglia in cui vivono, per cui vi sono persone che per diversi motivi si ritrovano a condividere l'abitazione contro la loro volontà.

Un secondo riguarda il conflitto generazionale: nella stessa famiglia vivono diverse generazioni e ciò può facilitare scontri dovuti a modi diversi di vedere e affrontare la vita, a volte ostacolando progetti di vita del congiunto.

Un ulteriore conflitto è la presenza di persone di sesso diverso, cosa che richiede la definizione dei ruoli maschili e femminili. La violenza sulle donne sembra essere dovuta a una visione della donna come priva di diritti e volontà, obbligata a soddisfare il suo padrone; la violenza di coppia reciproca sembra che il problema sia per il controllo del potere in determinate situazioni.

Un altro fattore è la vicinanza fisica, questo può determinare una comportamento di difesa del proprio territorio; lo studio della distanza prossemica da mantenere tra due persone  con una determinata relazione permette di comprendere meglio il problema. I conflitti maggiormente determinati dalla vicinanza sono quelli tra fratelli, in cui le cause scatenanti sono il possesso degli spazi della casa o la gelosia. I genitori molto spesso tendono a sottovalutare questi tipi di comportamento.

Il comportamento violento per la Corte di cassazione non può essere ridotto a quello fisico.

17. l'abuso di mezzi correzionali e maltrattamenti nei delitti contro la famigliare

gli eccessi disciplinari nell'ambito della famiglia vengono sanzionate con due tipi di incriminazione:

art.571- abuso di mezzi di correzione e disciplina: l'abuso di mezzi di correzione che provoca 
il pericolo di una malattia del corpo o della mente è punito con reclusione fino a sei mesi., se 
ne deriva una lesione personale o la morte la reclusione è da tre a otto anni.

Art.572- maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli

L'indirizzo giurisprudenziale più tradizionale sostiene che la liceità-illiceità dell'uso della violenza nei rapporti tra genitori e figli, debba essere legata al motivo determinante dell'azione dell'agente , e solo secondariamente ad una valutazione dei mezzi di correzione; la presenza di animus corrigendi nel titolare dello ius corrigendi esclude l'imputato dalla condanna per maltrattamento.

Tuttavia una recente sentenza della corte di cassazione ha affermato il principio che nega la legittimità all'uso sistematico della vis modica come mezzo educativo, il cui abuso è considerato maltrattamento; questo nuovo indirizzo giurisprudenziale ha escluso che si possa applicare la norma 571 quando il mezzo educativo utilizzato dal titolare della ius corrigendi, a prescindere dall'intento educativo:

· è illecito di per sé ( violenza sistematica)

· è illecito per le modalità di utilizzo che lo snaturano , trasformandolo da uno strumento educativo a un mezzo di sopraffazione sistematica. 

L'individuazione della liceità del mezzo dovrà essere ricondotta non hai fini dell'agente, ma in base allo strumento correttivo utilizzato.

I nuovi orientamenti incentrano  la loro attenzione sullo sviluppo armonioso del fanciullo, al quale deve partecipare la famiglia, ora vista come partecipativa e solidaristica, coordinando i propri interessi  a garanzia dello sviluppo delle personalità dei singoli. 

La legislazione italiana vieta l'uso di mezzi di correzione all'interno della scuola.

La legge non precisa cosa sia maltrattamento e cosa no, ma sicuramente rientrano in questo ambito tutti i fatti che ledono e pongono in pericolo beni che l'ordinamento giuridico protegge, fatti che comunque producono sofferenze fisiche o morali a colui che li subisce e che sono riprovati dalla coscienza pubblica in quanto ritenuti vessatori.

Il delitto di maltrattamenti, consiste in una serie di atti che determinano una serie di sofferenze e che sono collegati necessariamente da un nesso di abitualità, per determinare il maltrattamento non è necessario riscontrare un rapporto di subordinazione, così come il delitto di abuso di mezzi correzionali.

Sono stati ritenuti maltrattamenti:

· la richiesta di prestazioni sessuali contro natura 

· la costrizione a sopportare una concubina

· la condotta di chi rientrando in casa in stato di ubriachezza , sia solito percuotere o ingiuriare la moglie e a volte alche i figli

La casistica giurisprudenziale sul maltrattamento all'infanzia comprende anche persone diverse dal genitore o dalla persona che comunque mantiene la condotta maltrattante, ritenendo punibile chi abbia tollerato che  tali condotte si siano poste in essere o chi si è attivato in modo del tutto insufficiente, pur essendo nella condizione di impedire l'evento.

18. il maltrattamento nell'infanzia

-maltrattamenti, abusi e diritti dell'infanzia- Per maltrattamento si intende il commettere o l'omettere, ed il tollerare o il creare le condizioni che mettano in pericolo la salute o il benessere dal bambino o che ne inibiscono o precludano il naturale corso dello sviluppo.

Anche se è un fenomeno sempre esistito solo nel secondo dopoguerra esso è stato riconosciuto come tale. Fu il pediatra americano Kempe a descrivere il primo caso di “sindrome del bambino maltrattato”, cioè la presenza di traumi fisici, ripetuti e non accidentali, che in generale colpisce bambini al di sotto dei tre anni.

Oggi le definizioni di maltrattamento variano a seconda della prospettiva che si assume, ma rimane invariata la duplice natura del fenomeno: da un lato quella di atto commesso oppure omesso, che è un evento del mondo, dall'altro il vissuto soggettivo del bambino che lo subisce. Alcuni autori nella valutazione del fatto si focalizzano sulla natura dell'atto commesso; per altri il parametro di misurazione si basa sulle conseguenze riportate dal bambino. La questione è complessa poiché si innesta su un problema di altro genere: l'impatto di qualsiasi azione che un essere umano compie nei confronti di un suo simile non è in relazione lineare con la natura dell'azione stessa; azioni uguali possono portare a risultati diversi (multifinalità e equifinalità). 

Possiamo concludere che ogni definizione di maltrattamento deve comprendere al suo interno sia gli aspetti soggettivi che oggettivi dell'atto stesso, poiché un aspetto specifica l'altro e viceversa: per sapere le possibili conseguenze di un atto bisogna considerare i risvolti su quel particolare bambino.

La sensibilità sociale nei confronti del maltrattamento ha conosciuto una forte espansione negli ultimi dieci anni, a partire dalla Convenzione sui diritti del fanciullo (1989)firmata dall' ONU. Nel preambolo si legge che i bambini sono bisognosi di cure data la loro vulnerabilità, e che la famiglia è l'organo che più di tutti ha la responsabilità di fornirle; tuttavia ove mancassero le risorse per farlo il compito viene delegato ai servizi sociali. Tra i diritti elencati troviamo:

· lo Stato ha il dovere di assicurare la sopravvivenza del minore

· lo Stato deve adoperarsi per far si che il minore si riunisca alla famiglia di origine

· lo Stato deve proteggere il bambino.

-statistiche sull'incidenza dei maltrattamenti-  Non tutti i casi vengono denunciati alle autorità, e non tutte le segnalazioni sono veritiere. Due sono i filoni di ricerca per fare statistiche sul maltrattamento: 

· numero di denunce presentate in un cero periodo in un certo territorio,  ma gli esperti sostengono che il numero di denunce è inferiore ai casi realmente accaduti

· numero di adulti che denunciano l'abuso subito da bambini, qui si pone il problema delle false memorie, in quanto i nostri ricordi vengono continuamente modificati e ricostruiti in modo da mantenere la coerenza del sé.

Il numero di denunce è, comunque, incrementato negli ultimi tempi, questo fatto però sembra essere più legato a una maggiore sensibilizzazione della popolazione più che a a un reale incremento degli abusi effettivi.

-i maltrattamenti fisici- l'autorità parentale premette di utilizzare metodi correttivi che prevedono l'uso della forza se questi non ledono né fisicamente, né psicologicamente il minore.

-Tipologie di maltrattamenti fisici- per maltrattamento si intende un danno fisico provocato non accidentalmente:

· contusioni

· morsi

· colpi di testa

· violenti scossoni, le vittime sono solitamente bambini inferiori all'anno

· bruciature 

· fratture troppo frequenti 

· trascuratezza e abbandono

-meccanismi intrafamgliari ed extrafamiglairi di maltrattamento- Fino a qualche anno fa si credeva che un bambino maltrattato sarebbe diventato un adulto maltrattante, invece ad oggi si sa che questo è solo uno dei fattori di rischio. 

Anna Buchanan propone un modello fattoriale in cui si ritrovano quattro tipologie di fattori importanti:

1. fattore socio-politico : condizioni economiche precarie abbassano il livello di cura che i genitori possono offrire ai figli

2. fattore culturale: ogni cultura assolve i compiti di cura in maniera differente

3. fattori psicologici: un alto livello di stress all'interno della famiglia o di un suo membro aumenta il rischio di maltrattamento

4. fattori biologici: si considerano tutte quelle situazioni in cui il genitore a causa di una patologia non è in grado di prendersi cura del bambino. Spesso a problemi di carattere fisico si affiancano quelli di carattere psicologico

-l'abbandono-  L'abbandono è una forma di maltrattamento che si basa sull'omissione delle cure verso i figli, talvolta non in maniera intenzionale, ma per la presenza di patologie o per mancanza di un adeguato supporto sociale.

L'abbandono si distingue in differenti tipologie:

· fisico, non si protegge il bambino dai pericoli

· emozionale

· medico, cioè non provvedere alle cure mediche necessarie

· nei casi di disagio mentale

· educativo

-l'abuso sessuale- Viene considerato abuso qualsiasi attività sessuale tra un adulto e un bambino, anche nel caso in cui il bambino non si renda conto della natura sessuale dell'atto.

Da uno studio sulle famiglie di bambini abusati gli esperti non hanno riscontrato particolari caratteristiche comuni, non esiste una sindrome da abuso sessuale sui bambini, ossia non vi  è un pattern affettivo comportamentale comune. Inoltre gli abusanti stessi non presentano livelli di psicopatologia.

Tra i fattori di rischio non sembra essere rilevante lo status socio-economico, ma la vulnerabilità del singolo bambino. Con il termine abuso sessuale si definiscono un ampia 

gamma di comportamenti, dall'atto occasionale a quello perpetrato per lungo tempo; data la varia natura dell'atto non è sempre riscontrabile una risposta post-traumatica o difficoltà psicologico-cognitive nel soggetto abusato.

-maltrattamenti psicologici- sono tutti quei comportamenti costanti o ripetuti degli adulti, che trasmettono al bambino sentimenti e cognizioni su di se stesso e sulle relazioni interpersonali,come il farlo sentire privo di valore, non amato, non voluto, indifeso di fronte al pericolo oppure dotato di valore solo se asseconda desideri altrui. Il termine psicologici comprende al sui interno sia gli aspetti affettivi che quelli cognitivi sia quelli emozionali. 

È difficile definire i confini del maltrattamento psicologico, in quanto non si riesce ancora a definire i contorni dei vari stili educativi; possiamo però elencare alcuni comportamenti che costituiscono maltrattamento psicologico:

· rifiuto, l'adulto non attribuisce valore al bambino e ai suoi bisogni

· isolamento, l'adulto esclude il bambino dalle normali esperienze, facendogli credere che è solo al mondo

· terrore, l'adulto attacca il bambino verbalmente e lo tiranneggia

· deprivazione

· corruzione, l'adulto favorisce nel bambino le condotte anti sociali

· limitazione della espressione emotiva, limita la libertà espressiva del bambino.

Le denunce per maltrattamento psicologico spesso sono associate a casi di abusi o di maltrattamenti fisici. L'accertamento del fatto crea alcune difficoltà, si tratta principalmente di verificare fondatezza della denuncia e se risulta vera la gravità degli effetti provocati.

La valutazione si compone di diverse parti:

· esame della relazione adulto bambino; per ogni fase del ciclo di vita del bambino si tengono conto di aspetti diversi della relazione. Qualora fosse possibile è molto utile per l'esperto valutare direttamente le dinamiche adulto-bambino.

· Esame delle caratteristiche del bambino; si valutano le capacità affettivo cognitive del bambino utilizzando più strumenti per fornire un resoconto completo.

· Esame delle competenze dell'adulto e dei fattori di rischio, studio dello stile di accudimento per valutare sia la relazione attuale che quella futura.

· Esame del contesto sociale e culturale; non tutte le condizioni di maltrattamento sono volontariamente causate dall'adulto.

19.l'invalidità del matrimonio

Le ipotesi di invalidità vengono distinte a seconda della gravità, in casi di inesistenza e in casi di nullità.

Un matrimonio inesistente non avrà alcuna rilevanza nel mondo giuridico, un matrimonio nullo sarà comunque esistente, ma inficiato da vizio. In caso di invalidità manca la parvenza dell'atto matrimoniale, ad esempio una funzione svolta senza la presenza dell'ufficiale incaricato dal governo italiano.

La nullità è prevista dall'art. 117 attiene alla presenza di impedimenti e dirimenti o vizi del consenso. 

Il matrimonio può essere impugnato se uno dei due coniugi provi :

· di essere stato incapace di intendere e di volere anche solo durante l'atto della celebrazione (transitorietà). Deve essere provata l'esistenza di un perturbamento psichico che abbia inficiato le capacità intellettive. La  perizia è solitamente affidata a un C.T.U., che ha il compito di accertare lo stato psichico del soggetto sia nel momento della celebrazione, sia nella evoluzione successiva, per determinare il momento in cui, eventualmente, il coniuge ha riacquistato le proprie facoltà intellettive.


Il matrimonio può venir considerato non valido solo prima che si sia compiuto un anno di 
convivenza dei coniugi.

· nel caso in cui il consenso sia stato estorto con la violenza  o da timore di  eccezionale gravità

· se vi è errore di identità o di qualità personali, che se conosciute prima del matrimonio avrebbero modificato il consenso. Il vizio invalidante è dato dall'ignoranza o errore del coniuge rispetto alla malattia, essa deve inoltre comportare un pericolo per la vita famigliare. La giurisprudenza per invalidare il matrimonio richiede che sia non solo accertata la conoscenza della malattia da parte del coniuge all'atto del matrimonio, ma anche che le caratteristiche della patologia siano indagate nell'ottica della vita coniugale e della relazione tra i coniugi. Per malattie fisiche si intendono patologie durevoli nel tempo; per malattie psichiche si intendono turbe non passeggere, che ostacolano la vita psico-affettiva. Tra le anomalie della sfera sessuale vengono considerati motivo di invalidità le disfunzioni che impediscono il coito (impotentia couendi) e quelle che conducono alla sterilità (impotentia generandi).

20. la perizia psicologica in ambito matrimoniale canonico

Il codice del diritto canonico contiene codice che regolamentano l'istituzione del matrimonio e il suo significato, nonché gli impedimenti, il consenso,  la forma della celebrazione, gli effetti le cause di nullità e le forme di sanzione e sono improntati su una visione personalistica e maggiormente improntata sulla psicologia dei nubendi.

Grazie al concordato tra Italia e Santa Sede, stipulato nel 1929, il matrimonio canonico ha valore     e  per lo stato italiano e per la Chiesa; questo comporta che le sentenze di annullamento proposte davanti ad un Tribunale Ecclesiastico vanno poi rese esecutive anche da un punto di vista civile. Rimangono di competenza della giurisdizione dello stato le questioni concernenti gli effetti del matrimonio(diritti e doveri dei coniugi).

La nullità del matrimonio dipende da circostanze già presenti al momento della celebrazione che hanno inficiato la costituzione del rapporto.

· Il vizio di volontà:

-incapacità del nubente

-l'altrui violenza fisica o morale

-la simulazione del nubente

-errori di diritto o sulle caratteristiche dell'altro nubente


-l'apposizione di condizioni

· Il vizio di consenso: 

· errore violenza morale e dolo

· incapacità di prestare il consenso, cioè ove sussiste una discrepanza tra la volontà manifestata all'esterno e le sottostanti intenzioni; tale discrepanza è solitamente involontaria o non conosciuta dal nubente. Tre le tipologie considerate:

1. la mancanza di sufficiente uso della ragione: tale disposizione è ricca di implicazioni psicologiche ; dottrina e giurisprudenza hanno di volta in volta valutato i disturbi suscettibili di far scemare la ragione:

· le patologie mentali in senso stretto quali psicosi, epilessia, schizofrenia e altre affezioni maniaco-depressive

· i turbamenti della psiche che pur non essendo irreversibili, siano tali da escludere le capacità di contratte matrimonio all'atto della celebrazione

· concitazioni o ansie momentanee, provocati da stati di necessità, o cause di forza maggiore.

2. il grave difetto di discrezione di giudizio dei diritti e dei doveri matrimoniali;si assume che ciascun individuo abbia una facoltà critica, ossia la capacità di formulare un giudizio pratico sui doveri matrimoniali, cioè di compiere una valutazione concreta sulla effettiva portata degli stessi e sulla possibilità e convenienza ad impegnarvisi. Se tale facoltà manca il matrimonio viene considerato nullo, le ipotesi di carenza di discrezione di giudizio sono la psicosi in generale, l'immaturità, il narcisismo e il mammismo. Se l'infermità segue il matrimonio non esistono gli estremi per richiedere l'annullamento.

3. le cause di natura psichica che impediscono l'assolvimento degli obblighi matrimoniali; qui si focalizza l'attenzione sulla capacità di essere nel matrimonio, cioè di rispettare ciò che prevede il contratto matrimoniale. Tale canone è riferito ai disturbi dell'orientamento sessuale, cioè alle attività o condizioni che rendono il coniuge incapace di impegnarsi all'obbligo della fedeltà, del rispetto del partner o al dovere del concepimento della prole. La Sacra Rota conferisce molta importanza all'analisi della affettività  e emotività dei coniugi.


Risulta necessario istruire una perizia psicologica sul nubente il cui consenso si assume 
viziato, anche se non sempre viene richiesta la consulenza di un perito; come nella dottrina, 
anche in questo caso la presenza di una psicopatologia che vizi il consenso deve provenire 
dagli atti, la perizia è un elemento in più

